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ro j che, o ci vedono, o che ci afcokano ; fol pec
che di noi non fi à quel conce tto, che fi deve avere 
de’Personaggi, che parlano , perche fieno creduti, 
e de’Perfonaggi, che operano, perche fieno imita*

7 ti. Dobbiam dunque,per porger rimedio a malo 
sì grande, deggiam cuftodire il buon nome di no* 
ftra fama. E a tanto, per quello folo riguardo , ci 
obbligava PAppoftoio, fcrivendolo a’Filippefi: 

petiU-vX Q^cunque amabilia , quacunque bona fama > fi quA 
laus difitplina 9 hac cogitate . E volea dire : Seguitate 
la virtù, non trafcurate la fama. Layirtù fa fanti 
voi, la fama fa fanti gli altri. Voi fiete non meno 
obbligati a voi fteffi, che agli altri. Il minifterio , 
che Iddio vi à dato, fuppone la voftra fantità , ed 
efigge la fantificazione degli altri. Se vi contenta* 
tejlol della virtù , che avete in voi, non avrete nul
la di più di quello , che avevate prima , che fofto 
eletti. Se colla virtù unirete ancora la fama , alla-/ 
virtù, che avevate in voi, accoppierete eziandio 
la virtù, che procurerete negli altri. Dunque qua
cunque amabilia , quacunque bona fama , fi qua laus di* 
fciplina, hac cogitate. Ed era quanto dir con Bernar-

Bern.' fer. do ; Difi e flagrare bonopreconio, habere teflimonium 
Jc'n viven.* bonum9 cuflodi tuam bonam famam'.T ua bona fama nul

lis fator ibus ob fi uretur • tua bona fama nullis opprobriis 
laceretur. Sanile, unto già da Sam uello per Re d’ 
Ifraele, quafi non fofle ancor certo della fua nuova
e inopinata grandezza, per eflèrne più ficuro, nu 
riceve dal Profeta un contrafiegno ; che per efTèr’ 
unito con una predizione, parea che fofle più effi
cace a farlocreder qual’era , e a farlo operare qual 

iReg io ** cre^ca «Diflegli dunque Samuello : Cum abjeris 
r‘>, s* ’ Mie a me > invenies duos viros fepulchrum Ra*

cheli


